                                                                      EVA
Suonò alla porta e attese che questa s’aprisse. Non aveva fretta e oltretutto era ormai da troppo tempo che dentro di sé stava vivendo una specie di depressione. L’uscio si schiuse e apparve il volto di un medico suo amico.

· Finalmente sei arrivato! Entra Giulio. E’ da tre giorni che t’aspetto. Come mai così tardi? –

· Non mi avevi detto che si trattava di una cosa urgente, Samuele. –

· Però ti avevo parlato di una cosa assai importante che ti poteva interessare molto. –

L’ospite andò a sedersi su una poltrona senza togliersi dalla faccia quell’espressione sconfortata che si portava dietro da mesi. 

· E’ vero, Samuele. Mi avevi detto proprio così ma tu devi capire che io…Ah, lasciamo perdere! Se ti dovessi parlare di come sto vivendo questi ultimi periodi penso che stenteresti a crederlo. –

L’amico s’avvicinò con una bottiglia di aperitivo stretta tra le mani. 

· Ne vuoi? –

· Servi pure. Ormai è più il tempo che passo a bere di quello passato a mangiare. –

· Infatti noto che sei un po’ dimagrito. –

· Allora? Perché mi hai invitato qui? Anche se sei un medico non penso tu 
· l’abbia fatto per parlare della mia salute. –

· Esatto! –

Prima di proseguire, il padrone di casa poggiò la bottiglia, andandosi ad accomodare sulla poltrona di fronte al suo amico.

· Però…è vero che sono un medico ma tu sai che ho sempre studiato e quasi mai esercitato. Te ne ricordi il motivo? –

· Penso sia quello di sempre e cioè che sei sempre stato alla ricerca di qualcosa di sensazionale da scoprire. –

· Dimmi, Giulio, perché sei così triste e soprattutto sconsolato? –

· Questo dovresti saperlo. Ti dice niente che ho già compiuto cinquantatre anni e che da sei mesi sono in pensione? Con l’aggravante che non mi sono mai sposato e che mi piacciono solo le donne giovani? –

· Non vedo cosa ci sia di strano o di fatto male. –

· Tu dici? Da quando non lavoro più, devo tirare avanti solo con la pensione e non ho tutti i soldi che avevo prima per convincere le tante belle signorine a starmi a fianco. Quando ero giovane, era tutta un’altra cosa e anche se sono sempre stato brutto, si sa, a vent’anni si diventa anche belli ma ormai…sono passati secoli e facendo sempre più fatica, alla fine sono rimasto solo come un cane. –

· Ci sono tante donne di mezz’età a cui andrebbe bene di…-

· Tu non hai capito. Per me le trentenni sono già vecchie. –

L’altro sorrise.

· Lo so. Lo so bene. Ti conosco da troppi anni per non sapere tutto quello che mi stai dicendo. –

· Perché mi fai tutte queste domande, allora? –

· Perché oggi ho una gran sorpresa per te. –

Il dottore s’alzò, aspettando che anche l’altro facesse altrettanto. 

· Devo alzarmi anch’io? Mi devi fare vedere qualcosa? –

Lo seguì in un’altra stanza in cui scorse una giovane ragazza comodamente seduta su una poltrona. Il padrone di casa s’avvicinò alla sconosciuta, indicandola al suo amico.

· Ecco, Giulio! Ti presento la tua nuova compagna. Non ti deluderà, te l’assicuro. –

L’amico rispose abbassando il tono della voce, per via di un evidente imbarazzo. 

· Ma Samuele! Che scherzo è questo? Lo sai che non navigo nell’oro. Cosa dovrei fare con questa signorina? Anche se non mi sembra, immagino che sia una…una professionista e…e insomma! –

· Calmati, calmati Giulio. Questa non è una prostituta ma sarà la tua schiava, d’ora in avanti. Questa…se non l’hai ancora capito, è la mia scoperta. E’ un robot ma non lo si vede. Si vede solo…una bella ragazza apparentemente in carne e ossa! –

· Cioè? –

· Avvicinati a lei. –

· Ecco fatto e adesso? –

· Falle una carezza. –

· Come?... Ma io…-

· Fidati di me e fai come ti dico. –

Fece come chiestogli e la donna gli sorrise.

· Hai visto? –

· Cosa vuol dire tutto questo? –

· Che il mio è veramente un gran successo e dovrò prepararmi a entrare nella storia nella maniera più trionfante. –

Il padrone di casa s’avvicinò all’amico e prima di proseguire gli mise una mano sulla spalla.

· Se tu non hai ancora capito che la ragazza che hai davanti non è vera, vuol dire che io sono un genio e che sono riuscito nel mio intento. Cioè, che sono riuscito a creare l’essere quasi umano a disposizione di tutti. Questa non ti costerà niente perché la terrai come mio regalo e anche per conoscere bene tutto quello che accadrà. Però, non dimenticarti che non mangia e che non ha bisogno di niente oltre a delle piccole cose che ti dirò. –

· Parla? –

· Certo e sa fare…l’amore e dimostrarti tutto l’affetto quando tu glielo chiederai. –

Giulio sembrava diventato un altro. 

· Come si chiama? –

· Eva. –

La donna aveva risposto senza bisogno dell’intervento del suo costruttore. Il suo nuovo padrone o che dir si voglia, portò a casa la sua nuova compagna e i primi giorni li passò come mai si sarebbe potuto immaginare. Gli sembrava di essere tornato ventenne e oltretutto quella pseudo donna si stava dimostrando una brava donna di casa. Infatti imparò a cucinare leggendo dei libri e puliva la casa impiegando anche tre ore al giorno. L’unica paura dell’uomo era riposta nella presenza della sua vicina di casa. Sullo stesso suo pianerottolo viveva una zitella che non perdeva occasione per spiare il suo dirimpettaio e dallo spioncino della sua porta come dal suo terrazzino, non perdeva occasione per seguire ogni sua mossa. Giulio l’avvertiva, oltre che per i rumori che sentiva, anche per una sua personale certezza che la sua vicina passasse le giornate non facendo altro. L’uomo studiò come vivere ogni momento del giorno senza che la spiona potesse captare quella nuova presenza. Avrebbe sicuramente avvisato la polizia come era successo in più d’una occasione quando il suo vicino aveva preso ora un gatto scappato subito di casa, ora un cucciolo di cane morto quasi subito di malattia. S’era chiesto più volte il motivo di quel comportamento. Perché lo perseguitava da così tanto tempo e in modo così inesorabile? Pensò anche che fosse innamorata di lui. Ma oltre a essere di quindici anni più vecchia di lui, era anche troppo brutta per poter covare qualche speranza. Forse era invidiosa? Gelosa? O forse era semplicemente così cattiva d’amare qualsiasi dispetto potesse fargli? Non l’aveva mai capito e in fondo in venti anni che ci viveva insieme, ci aveva parlato rare volte e solo per pochi secondi nonché per cose riguardanti unicamente il palazzo. Erano passati alcuni mesi e Giulio stava constatando che oltre a una sua ritrovata felicità, stava vivendo senza più essere disturbato da quella sua incredibile vicina. Quando il suo amico Samuele decise un giorno d’andare a trovarlo, non avrebbe mai potuto immaginare cosa si sarebbe trovato davanti. Innanzi tutto la polizia che non voleva lasciarlo entrare nel portone.
· Sto andando a trovare un amico che abita proprio qui. Ma cosa è successo? –

· Un duplice omicidio. Come si chiama il suo amico? –

· Giulio Perdetti. –

· Forse è una delle due vittime. Venga con me. Mi sarà utile per il riconoscimento. –

Quando entrarono nell’appartamento, il medico riconobbe subito l’amico steso sul pavimento del salotto. Sul pianerottolo era aperta anche la porta dell’appartamento di fronte. L’amico di Giulio sporse in avanti la testa per vedere cosa fosse successo anche lì. Il poliziotto l’anticipò.

· Quella è la seconda vittima. Venga dentro. Ecco, la vede quella donna? Non è che per caso conosce anche questa vittima? –

· No, questa proprio no…-

Si congedò dal suo accompagnatore e ritornò in strada. Camminava sul marciapiedi con uno sguardo esterrefatto. Continuava a chiedersi cosa poteva essere successo. Aveva mentito al poliziotto. Conosceva bene anche la zitella pur non sapendo che abitasse lì. Invece vivevano tutti e due sullo stesso pianerottolo. Dunque? Cosa era successo? Perché quei due morti? Forse la finta donna data al suo amico… s’era innamorata del finto uomo venduto alla zitella? 
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